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GRUPPO GIOVANI 

2. LA TRINITÀ NELLA BIBBIA
La rivelazione di Dio
La rivelazione di Dio nella Bibbia è progressiva.
All’inizio della storia della salvezza, Dio è conosciuto come ‘El o ‘Elohîm, cioè Dio in maniera generica, vaga, ed è un nome che appartiene alla cultura del tempo e dell’ambiente, quando i vari popoli semiti fanno riferimento al divino. Ci sono, poi, varie forme composte di questo nome: ‘El-‘Elyôn (Dio altissimo: cf. Gen 14,19-22), ‘El-Šaddaj (Dio onnipotente: cf. Gen 17,1), ‘El-‘Ôlam (Dio eterno: cf. Gen 21,23). Egli è il Dio di certi santuari, presso i quali soggiornano i patriarchi (Sichem, Betel, Penuel, ecc.), e si rivela come Colui che è roccia e sostegno, guida e scudo del suo popolo, Colui che difende il povero, l’orfano e la vedova (le categorie più deboli del popolo di Dio).
Nell’evento del Sinai, Mosè riceve per primo la rivelazione del Nome, Jhwh (tetragramma sacro), in connessione con una esperienza storica, perché indica Colui che è presente, Colui che interviene per liberare Israele, Colui che si prende cura dell’uomo. Egli si rivela, allora, come Colui che vince e trionfa, Colui che libera e lega a sé in alleanza, Colui che è geloso e non ammette una fedeltà parziale. Dalle peregrinazioni di Israele nel deserto del Sinai, Jhwh viene presentato anche come Colui che prova la fedeltà del suo popolo: il deserto, così, non è solo un luogo o un tempo, ma un appuntamento con Dio all’insegna della tentazione, della prova e della verifica (significato teologico di Massa), così come anche della contestazione, della ribellione e della protesta (significato teologico di Meriba); tuttavia, Dio chiama nel deserto, “induce” in tentazione, perché si prenda coscienza della propria fragilità e si ricorri a Lui per essere liberati dal male. I profeti iniziano a parlare di Dio come lo Sposo fedele e misericordioso, uno Sposo appassionato ma tradito, un Padre amoroso ma non corrisposto. Pagine sublimi sull’alleanza fra Jhwh e il suo popolo sono quelle del Cantico dei Cantici: Dio sposo non mancherà alla sua sposa e la fedeltà di Lui vincerà sulle fragilità di lei.
Particolarmente significativo è il momento tardivo dell’evoluzione religiosa e della teologia del popolo ebraico, quando il Nome di Dio, Jhwh, per non essere più pronunciato, viene sostituito con ‘Adônaj, non tanto nel testo scritto quanto nella pronuncia, cioè mentre lo si leggeva: questo termine non è tanto un’alternativa letteraria, bensì un’interpretazione, perché Jhwh è il Signore; anche la traduzione greca dell’AT (Settanta) traduce Jhwh con Kýrios, ancora Signore. Israele, fin dagli anni più remoti, ha incontrato nel suo Dio un condottiero e un guerriero, un Signore che comanda e a cui l’uomo non può obiettare, il Signore unico della storia, il Giudice, Colui che regna e la cui gloria riempie la terra. 
Nel NT, Gesù, il Figlio di Dio incarnato, rivela Dio come Abbà, il Padre tenero e affettuoso: il significato fondamentale di questo appellativo divino è quello di fonte di vita e di relazione filiale con Lui, per Gesù anzitutto, che è il Figlio, ma anche per quanti si fanno discepoli e fratelli di Gesù e disponibili all’azione dello Spirito, per essere figli nel Figlio. La piena rivelazione del Nome e del Volto dell’Abbà si trova nella preghiera che Gesù ha insegnato ai suoi discepoli, come riassuntiva del suo messaggio su Dio: sia l’Abbà a somministrare ogni giorno il pane quotidiano, come aveva fatto provvidenzialmente nel deserto; sia l’Abbà a non farci cadere in tentazione e a liberarci dal maligno; sia l’Abbà a portare il suo regno sulla terra, cioè a far sì che la sua volontà sia fatta in terra così come in cielo.
Ad uno sguardo complessivo su AT e NT, i tratti fondamentali della “personalità” di Dio sembrano essere cinque:
1. Dio è il Vivente ( Gesù, contro i sadducei del suo tempo, increduli circa la possibilità della risurrezione, dice loro: «Riguardo ai morti che vengono risuscitati, non avete letto nel libro di Mosè, nel passo del roveto, come Dio gli disse: “Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe”? Egli, dunque, non è il Dio dei morti, ma dei vivi» (Mc 12,26-27); c’è qui la certezza vissuta già da Israele in un Dio vivo che è pure Colui che fa vivere;
2. Dio è Colui che parla ( «E Dio disse»: questa formula del primo capitolo della Bibbia, con cui viene data l’esistenza a tutti gli esseri creati, sta in qualche modo all’inizio di ogni novità e di ogni svolta umana, perché la parola di Dio chiama l’uomo e gli assegna un compito, una vocazione, ma anche dialoga con lui. Il Dio vivente è dunque eloquente: il suo silenzio è visto come un castigo, una punizione per la disobbedienza e l’insubordinazione alle sue direttive; ma Dio tace, a volte, anche per “tentare” il suo popolo o chi Egli intende purificare e consolidare nella fede totale in Lui;

3. Dio è Colui che opera ( il Dio che parla è contemporaneamente presentato dalla Bibbia come il Dio che opera: Egli è il Dio presente e provvidente, Colui che è vicino e coinvolto con tutta la vicenda dell’uomo;
4. Dio è il Giudice e il Senso della storia ( il Vivente, origine e causa del mondo e della storia umana con la Sua parola e la Sua presenza provvidente, è atteso come fine di tutto e suo ultimo significato; non attendiamo, infatti, altra rivelazione dopo ciò che Gesù Cristo ci ha detto di Dio, se non quella che riassumerà e manifesterà quanto questa nostra storia appartenga ad un più profondo progetto di Dio. Tutto è orientato verso Dio. Di Lui la Bibbia parla come del Vincitore finale della storia, come del Signore che offre un festoso banchetto a coloro che sono stati fedeli, come del Giudice che finalmente darà significato e ordine alla vicenda umana, come di Colui che risusciterà tutti, ma per un destino differente secondo il comportamento di ciascuno su questa terra;
5. Dio è Trinità ( se gli altri tratti fondamentali della personalità di Dio secondo la Bibbia lo hanno presentato nella Sua relazione con l’uomo e il mondo, questo del Dio Trinità rinvia all’ “in sé”, alla sua vita intima e misteriosa. Gesù svela il mistero del Dio vivente: Egli è il Padre di tutti i discepoli di Gesù e di tutti coloro che si convertono al regno di Dio, ma soprattutto lo è per il Figlio suo; la reciproca relazione tra Padre e Figlio è lo Spirito, che procede dal Padre e dal Figlio e suscita negli uomini un atteggiamento filiale verso Dio Padre e di conformazione a Cristo morto e risorto.
La Pasqua evento trinitario
La rivelazione trinitaria arriva alla sua pienezza con l’evento della Pasqua; le testimonianze della comunità delle origini sono chiare e significative: la morte e la risurrezione di Gesù coinvolgono la presenza e l’opera dell’intera Trinità.

Il Padre è presente alla morte del Figlio, perché questa corrisponde al suo disegno eterno di salvezza, perché Egli dona il suo unico Figlio all’umanità dispersa, perché Egli consegna il Figlio nelle mani dei peccatori, perché Egli prende parte alle sofferenze del Figlio in una partecipazione di amore e di dolore. La prima Chiesa prende coscienza di tutto ciò quando Gesù è risuscitato dai morti; allora anche il silenzio di Dio riceve l’ultima sua spiegazione: l’abbandono del Padre è momentaneo e funzionale, perché ogni opera di giustizia sia compiuta. La risurrezione è presentata anzitutto come opera del Padre, perché è il Padre che ha risuscitato il Figlio: Dio si pronuncia e dice di approvare il comportamento di Gesù, perché Egli si è fatto obbediente fino alla morte (cf. Fil 2,8-9). Dalla sua obbedienza più che dalla sua morte fisicamente intesa noi siamo stati redenti.
La Pasqua è anche storia del Figlio: non solo Gesù si è lasciato uccidere per amore, ma è anche risorto di sua iniziativa. Gesù stesso prende posizione sul suo passato (trionfa sulla croce, segna la sconfitta sulla morte) e anche sul suo futuro (è la primizia della nuova umanità).
Lo Spirito Santo è ugualmente presente nei due momenti inscindibili che formano il mistero pasquale; infatti Gesù offrì se stesso con uno Spirito eterno (cf. Eb 9,14), è sospinto dallo Spirito verso il Calvario così come accadde nel deserto della tentazione (cf. Mc 1,12 e pp.). Per quanto riguarda la risurrezione, è nella potenza dello Spirito di santificazione che il Padre si accosta al Figlio dormiente sulla croce e lo sveglia (cf. Rm 1,14); è così che, ricevuta la pienezza dello Spirito nella risurrezione, il Signore poté effonderlo a Pentecoste, anche se Giovanni anticipa questo momento dicendo che sulla croce Gesù, morendo, emise lo Spirito (parédoken tò pneûma: Gv 20,21).

Perciò, il mistero pasquale appare subito come la manifestazione del Dio trinitario: tutta la Trinità è all’opera. Nella Pasqua si sono intrecciati la storia del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, e la comunità ha potuto rileggere tutta la vita terrena di Gesù e tutta la storia della salvezza. La Pasqua ha illuminato, ha dato una superiore intelligenza.
Ulteriori sviluppi sul mistero trinitario
Anche se non esplicitamente nominata, la Trinità è già presente con la sua azione nelle parole e nei gesti di Gesù: tratto caratteristico di Gesù è il rapporto di familiarità con Colui che chiama Padre, Abbà (cf. Mc 14,36); anche i due episodi del battesimo e della trasfigurazione sono rivelativi del rapporto tra Gesù e il Padre; Gesù si incarna per opera dello Spirito Santo ed è guidato dallo Spirito; lo Spirito è presente nel battesimo del Giordano, all’inaugurazione del ministero nella sinagoga di Nazareth (cf. Lc 4,16-20), alla cacciata dei demoni (cf. Mt 12,28). 
La dottrina dello Spirito Santo riceve un decisivo impulso negli scritti di Giovanni e Paolo: secondo Giovanni, Egli procede dal Padre e con il Padre e il Figlio condivide la divinità (cf. Gv 14,16-7.26; 15,26; 16,13-14); il libro degli Atti è chiamato anche Acta Spiritus Sancti. Giovanni parla anche del Verbo (cf. Gv 1,1), che è il Figlio eterno del Padre, cui fa eco l’inno cristologico di Paolo (cf. Fil 2,5-11). Giovanni parla molto del rapporto tra le prime due Persone (cf. Gv 10,30; 14,11.20; 17,22).
Ma il NT contiene anche numerose formule ternarie: riguardo il battesimo (unico nome: cf. Mt 28,19; Gal 4,6; Tt 3,4-7), la risurrezione (cf. At 2,32-33; 5,30-32; Rm 1,1-4), i doni (cf. 1Cor 12,4-6), i saluti (cf. 2Cor 13,13).

La Chiesa rilegge tutta la vicenda di Gesù alla luce della Pasqua e rilegge anche la storia di Israele, riconoscendo in Jahvé il Padre di Gesù Cristo. Così, la rivelazione cristiana va a inserirsi  nel vecchio tronco del monoteismo giudaico. L’AT sottolinea la presenza in Dio di realtà come la Parola, la Sapienza e lo Spirito, attraverso cui Dio si rende attivamente presente nel suo popolo: è in esse che si sono colte le sembianze della seconda e della terza Persona della Trinità (Parola = Dabar = Logos; Sapienza = Ochma = Sophia; Spirito = Ruah = Pneuma); nell’AT Dio opera mediante queste tre figure, che sono trattate a volte come soggetti distinti, tre personificazioni di questi attributi di Dio. Per l’uomo antico la Parola aveva una forza maggiore di quella che le concediamo oggi: una volta detta, essa lasciava il segno, raggiungendo il suo massimo nelle formule di benedizione e di maledizione; così la parola divina diventa il mezzo con cui il Creatore dirige il corso della storia e dell’universo, e tende sempre di più a personalizzarsi (cf. Is 55,10-11; Sap 18,14-16). Anche la Sapienza viene personificata (cf. Pr 9; Sir 4,11-19) e vengono enumerate, addirittura, le sue proprietà (cf. Sap 6,12-21; 7,22-8,8). I testi della Parola e della Sapienza vengono applicati al Verbo, cioè al Figlio. Lo Spirito, che viene identificato ovviamente con lo Spirito Santo, prende parte attiva nella creazione (cf. Gen 1,2; 2,7; Sal 104), anima i protagonisti della storia sacra (giudici, re e profeti), è visto come il principio della nuova creazione (cf. Ez 37) e l’animatore del personaggio centrale della nuova creazione, cioè del Messia (cf. Is 11,2; 42,1; 61,1-2). In questa riflessione si inseriscono alcuni testi al plurale che si riferiscono a Dio (Gen 1,26; 3,22; 11,7), nonché il famosissimo testo che si riferisce all’apparizione dei tre angeli ad Abramo alle Querce di Mamre (cf. Gen 18,1-16).
Anche la nostra esistenza è segnata dalla Trinità. Il battesimo è il momento concreto in cui la Trinità prende possesso della persona; la vita cristiana è partecipazione filiale al Padre, è vita nel Figlio, è vita nello Spirito. Il cristiano è figlio nel Figlio, per dono del Padre e per mezzo dello Spirito. Partecipare della Trinità è vivere l’amore (“Se vedi l’amore vedi la Trinità”: s.Agostino). Essere cristiani significa vivere nella Trinità: il contrario del peccato non è la virtù, ma l’amore.
